· RIPRENDERE TEMA DELL’ANNO

OPERE DI MISERICORDIA PARTENDO DA VANGELO CHE VIENE FATTO LEGGERE

«Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare,
ho avuto sete e mi avete dato da bere;
ero forestiero e mi avete ospitato,
nudo e mi avete vestito,
malato e mi avete visitato,
carcerato e siete venuti a trovarmi.
Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti?

Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me»

Commento: Si racconta del Giudizio Finale. Coloro che hanno accolto nella loro vita gli esclusi sono chiamati "giusti". Ciò significa che la giustizia del Regno non si raggiunge osservando norme e prescrizioni, bensì accogliendo i bisognosi. Ma è curioso che i giusti non sappiano nemmeno loro quando hanno accolto Gesù bisognoso. E Gesù risponde: "Ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me." Chi sono questi "miei fratelli più piccoli"? In altri passaggi del Vangelo di Matteo, le espressioni "miei fratelli" e "più piccoli" indicano i discepoli (Mt 10,42; 12,48-50; 18,6.10.14; 28,10). Indicano anche i membri più abbandonati della comunità, i disprezzati che non hanno posto e non sono ben ricevuti (Mt 10,40). Gesù si identifica con loro. Ma non solo questo. Nel contesto più ampio della parabola finale, l'espressione "miei fratelli più piccoli" si allarga ed include tutti coloro che non hanno posto nella società. Indica tutti i poveri. Ed i "giusti" ed i "benedetti dal Padre mio" sono tutte le persone di tutte le nazioni che accolgono l'altro in totale gratuità, indipendentemente dal fatto che siano o no cristiani.


FARLE COMMENTARE A LORO: Le opere di misericordia sono i gesti di bontà che Gesù ci chiede di compiere per trovare misericordia (ossia perdono per i nostri peccati) ed entrare quindi nel suo Regno.

LE SETTE OPERE DI MISERICORDIA SPIRITUALE1 - Consigliare i dubbiosi 2 - Insegnare agli ignoranti 3 - Ammonire i peccatori 4 - Consolare gli afflitti 5 - Perdonare le offese 6 - Sopportare pazientemente le persone moleste 7 - Pregare Dio per i vivi e per i morti LE SETTE OPERE DI MISERICORDIA CORPORALE 1 - Dar da mangiare agli affamati 2 - Dar da bere agli assetati 3 - Vestire gli ignudi 4 - Alloggiare i pellegrini 5 - Visitare gli infermi 6 - Visitare i carcerati 7 - Seppellire i morti

Ospitare i pellegrini
Anticamente, dare ospitalità ai viaggiatori era una questione di vita o di morte, dati i disagi e i rischi dei viaggi. Oggi non è più così. Ma potrebbe comunque accaderci di ricevere qualcuno in casa nostra, non per semplice ospitalità verso un amico o un familiare, ma per un vero caso di necessità.
Spesso i forestieri non sono solo coloro che hanno bisogno di un alloggio. Anche quelli, ma anche coloro che nessuno ama, che nessuno desidera come amico. Forestiero deve essere, per ciascuno di noi, ogni persona che non fa parte del nostro cerchio di amore: ospitarlo vuol dire rivestirlo della nostra carità e della nostra accoglienza. Madre Teresa ci può nuovamente essere di esempio.
Portare l’esempio di Madre Teresa:
Solo a Calcutta, abbiamo raccolto più di 27.000 persone [dati del 1973] abbandonate nelle strade.
Ci vengono incontro, le accogliamo e le portiamo alla nostra Casa del Moribondo. E muoiono serenamente, con Dio.
Fino ad oggi non ho mai incontrato - e non è mai accaduto a nessuna delle mie Suore - nessun uomo o nessuna donna, che si sia rifiutato di dire a Dio: “Mi pento”, che non abbia voluto dire: “Dio mio, ti amo”.
Abbiamo migliaia di lebbrosi.
Sono meravigliosi, sono ammirevoli, benché siano sfigurati nella carne.
Il Natale scorso lo passai con loro (ogni anno facciamo per essi una festa natalizia).
Dissi loro che il male che avevano era un dono di Dio, che Dio ha per essi un amore speciale, che sono molto accetti a Dio, che il male che hanno non è un peccato.
Un vecchio, che era completamente sfigurato, cercò di avvicinarsi a me e mi disse: - Ripetilo di nuovo. Mi ha fatto tanto bene. Ho sempre sentito che nessuno ci ama. È veramente meraviglioso sapere che Dio ci ama. Dillo di nuovo.

Madre Teresa di Calcutta
Domande da porre ai ragazzi: E tu oggi chi ospiterai? Ospiti Gesù in casa tua? Hai mai cercato di aiutare un tuo compagno straniero? Hai mai salutato o aiutato un senzatetto?

Consolare gli afflitti
La consolazione dell’afflitto, di colui che attraversa qualche difficoltà, è un’altra opera di misericordia spirituale.
Spesso sarà completata dal buon esempio, che aiuti a superare questa situazione di dolore o di tristezza. Rimanere vicino ai nostri fratelli in ogni momento, ma soprattutto in quelli più difficili, significa mettere in pratica il comportamento di Gesù che s’immedesimava nel dolore altrui. Un esempio lo troviamo nel vangelo di Luca. Si tratta della risurrezione del figlio della vedova di Nain: “Quando fu vicino alla porta della città, ecco che veniva portato al sepolcro un morto, figlio unico di madre vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore ne ebbe compassione e le disse: ‘Non piangere!’. E accostatosi toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: ‘Giovinetto, dico a te, alzati’. Il morto si levò a sedere e incominciò a parlare. Ed egli lo diede alla madre” (Lc 7, 12-15).
L’opera di misericordia allora è «con-solare», cioè stare con le persone sole. L’opera di misericordia per essere efficace deve proporsi di sollevare dall’angoscia.
È l’opera di persone che trasmettono speranza nel momento della sofferenza; è l’opera di giovani che si avvicinano ad anziani o ammalati; è l’opera di persone in buona salute che dedicano tempo a chi non ha salute.

Domande da porre: e voi state vicino a chi è afflitto? In che modo?


Proporre attività dell’angelo custode nell’Avvento (spiegare cosa è avvento) per esercitarsi a consolare l’afflitto/aiutare l’altro/mettere in atto le opere di misericordia:

I ragazzi scriveranno il loro nome su di un foglietto che verrà messo in un sacchetto. Poi pescheranno un nome che non dovranno assolutamente far vedere a nessuno.
Obiettivo: Da quel giorno a venerdì 13 (quindi in una settimana) hanno tempo per far da angelo custode a quella persona segnalata sul biglietto senza farsi beccare.
Procederanno a quel punto a stilare su un foglio delle buone azioni che si impegneranno a fare a quella persona e daranno il foglio all’animatore. Verrà comunicato che venerdì 13 si faranno le domande per capire quanti buoni propositi di quella lista sono state rispettati.
